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“COMITATO SECONDO
FINANZE
Carico 3 – N° 157

Palermo, 16 febbraio 1848

Affinchè il Servizio delle Poste proceda in quel
modo che le attuali circostanze consigliano, que-
sto Comitato giudica conveniente disporre che
l’Amministratore Generale corrisponda con Lei, e
che Ella, come Commissario delegato a tale ramo
di Amministrazione, diriga la sua corrispondenza
a questo Comitato, che farà note a Lei le sue dis-
posizioni.

Il presidente
M.se Torre Arsa

Signor Conte Aceto
Commissario Delegato per
l’Amministrazione delle Poste”

Sin dai primi giorni della rivoluzione antiborbonica il
governo provvisorio si era occupato di salvaguardare
le comunicazioni postali terrestri e marittime. Stante

il volontario allontanamento da Palermo del duca di Sapo-
nara, Amministratore Generale delle Poste, il presidente del
Comitato delle Finanze, marchese Vincenzo Fardella di
Torrearsa (fig. 1) aveva nominato due Delegati del Potere
Esecutivo, i patrioti conte Manzone e conte Cattani
d’Aceto, con il compito di aprire i pacchi della corrispon-
denza in arrivo a Palermo e far consegnare i plichi ufficiali.

Con il rientro in sede del duca Alliata di Saponara il dele-
gato Aceto si era trovato in imbarazzo nei confronti del
Saponara che era stato privato di ogni comando, ed aveva
proposto una mediazione dei compiti, ma il Torrearsa fu irre-
movibile. Da strenuo difensore della causa rivoluzionaria
ritenne opportuno che il delicato servizio postale fosse con-
trollato da un membro del proprio Comitato delle Finanze e
il 16 febbraio confermò l’ Aceto quale unico “Commissario
Delegato del Potere Esecutivo per l’Amministrazione delle
Poste” con la seguente lettera (fig. 2):

I servizi postali
durante la Rivoluzione Siciliana del 1848-1849

di Vincenzo Fardella de Quernfort, ASPS, AEP, ISSP

Fig. 1 – Vincenzo Fardella marchese di Torrearsa, presidente del Comitato delle Finan-
ze del Governo Provvisorio (gennaio-marzo 1848), presidente del Consiglio e ministro
degli Esteri e del Commercio (agosto 1848 – febbraio 1849).

Fig. 2 – Palermo, 16 febbraio 1848 – Lettera del Torrearsa al conte d’Aceto con la nomi-
na a Commissario Delegato alle Poste. (Coll. dell’A.)
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Tre giorni dopo l’Aceto diramava le prime disposizioni
per la ripresa ufficiale dei servizi postali, adottando il sim-
bolo della Trinacria nella nuova carta intestata (fig. 3), sim-
bolo che venne subito adottato dagli ufficiali delle Poste,
dai Comitati Provvisori (fig. 4) e dai Consigli Civici di
ogni Comune siciliano come indicazione del diritto alla
“franchigia postale”. Ciò anche se detto simbolo verrà
ufficialmente decretato dal Parlamento Generale di Sicilia
due mesi dopo, a firma del presidente della Camera dei
Pari, duca di Serradifalco, e dal presidente della Camera
dei Comuni, marchese di Torrearsa (fig. 5).

Contemporaneamente il Commissario Aceto disponeva
l’uso di un bollo ellittico, con legenda “POSTE E PRO-
CACCI IN SICILIA – SERVIZIO NAZIONALE” con pic-
cola Trinacria al centro, in uso a Palermo per attestare il
diritto alla franchigia sulle lettere in partenza e in arrivo
(fig. 6). Successivamente, a partire dallo stesso mese di
febbraio, per contrassegnare la corrispondenza in partenza
dalle Direzioni Provinciali delle Poste (Catania, Caltanis-
setta, Girgenti, Messina, Noto, Siracusa e Trapani) venne
posto in uso il bollo tondo a doppio cerchio, con legenda
“SERVIZIO PUBBLICO DELLE POSTE” con Trinacria
al centro (fig. 7) , mentre alla Direzione Generale venne
adoperato l’analogo bollo con legenda “SERVIZIO PUB-
BLICO DELLE POSTE IN PALERMO” (fig. 8).

Fig. 4 – Pietraperzia, 16 marzo 1848 – Lettera in franchigia con Trinacria del COMITATO
DI PIETRAPERZIA diretta al Commissario d’Aceto, con il bollo a losanga del SERVIZIO
NAZIONALE (in rosso) apposto in arrivo a Palermo il 18 marzo (al verso). (Coll. dell’A.)

Fig. 6 – Il bollo ellittico del “SERVIZIO NAZIONALE” apposto in arrivo a Palermo su let-
tera del 17 marzo 1848 pervenuta dall’ ufficiale postale di Termini.
(Coll. dell’A.)

Fig. 5 – Decreto parlamentare del 25 aprile 1848 con il quale si ufficializza la Trinacria
quale simbolo da apporre anche sulla Bandiera Nazionale.
(Coll. dell’A.)

Fig. 3 – Palermo, 19 febbraio 1848 – Le prime disposizioni del ripristinato servizio posta-
le diramate dal Commissario d’Aceto.
(A.S. di Palermo, Fondo Poste e Procacci, anno 1848)
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Nel mese di marzo, per contrassegnare il diritto alla fran-
chigia – abolendo il precedente uso del bollo in ovale “Real
Servizio” dell’Amministrazione borbonica – venne adottato
un nuovo ovale di formato più grande, con legenda “SER-
VIZIO PUBBLICO” di cui furono dotate tutte le Officine di
Posta siciliane, da apporre sulla corrispondenza degli uffici
pubblici non soggetta a tassazione (figg.7, 8 e 9).

Fecero eccezione l’Officina di Posta di Calascibetta
(aperta nel maggio 1848 dal Governo rivoluzionario e
chiusa nell’aprile 1849) che al posto dell’ovale utilizzò un
proprio bollo lineare con legenda “SERVIZIO NAZIONA-
LE” (fig. 10), analogo al lineare nominativo in carattere
bastoncino; nonché gli ufficiali postali di Sciacca e di Cal-
tagirone i quali, in attesa di ricevere il regolare bollo “Ser-

vizio Pubblico” (in cornice ovale), utilizzarono una propria
indicazione “grafica” (figg. 11 e 12).

Alcuni Ufficiali postali (come quelli di Augusta,
Castelvetrano, Giardini, Mojo, Noto, Randazzo e Taormi-
na) fecero scalpellare l’aggettivo “Real” dal precedente
bollo borbonico di “Real Servizio” e apposero l’impronta
dell’ovale scalpellato (fig. 13), mentre altri Ufficiali di
Posta utilizzarono il vecchio bollo borbonico facendo inci-

Fig. 7 – Il bollo di “SERVIZIO PUBBLICO DELLE POSTE” impresso sulle lettere in parten-
za dalle sette Direzioni provinciali delle poste siciliane, su lettera del 20 luglio 1848 della
Direzione Postale di Siracusa diretta al Commissario conte d’Aceto a Palermo. (Coll. dell’A.)

Fig. 10 – Lettera del 2 novembre 1848 spedita dall’Officina postale di Calascibetta con
il singolare bollo lineare “SERVIZIO NAZIONALE”. (Coll. dell’A.)

Fig. 11 – Il “Servizio Pubblico” – grafico dell’Ufficiale postale di Sciacca, su lettera del 10
giugno 1848.
(Catalogo dei bolli in uso durante la Rivoluzione Siciliana, a c. dell’A.- Ediz. 1986)

Fig. 12 – Il “Servizio Nazionale” – grafico dell’Ufficiale postale di Caltagirone, su lettera
del 13 giugno 1848.
(Catalogo dei bolli in uso durante la Rivoluzione Siciliana, a c. dell’A.- Ediz. 1986)Fig. 8 – Analogo bollo impresso sulle lettere in partenza dalla Direzione Generale delle

Poste di Palermo. (Catalogo dei Bolli siciliani, a c. dell’A.)

Fig. 9 – Lettera del 25 marzo 1849 in partenza dall’Officina Postale di Modica con l’ovale
di “SERVIZIO PUBBLICO” e griglia di franchigia dell’Ufficiale postale Giovanni Migliorisi.
(Coll. dell’A.)

Fig. 13 – L’ovale borbonico “scalpellato” in uso in alcune Officine di Posta. Lettera del 25
aprile 1849 spedita dalla Direzione postale di Noto al Sig. Amm.re Generale delle Poste
in Palermo. (Coll. dell’A.)
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dere l’aggettivo “PUB.” sullo scalpellato “Real” (come
Burgio, Calatafimi, Palazzolo, Piana, Sambuca, Siculiana e
Vallelunga) (fig. 14).

E’ da notare che per agevolare il commercio, il Gover-
no aveva disposto una riduzione del 50% delle tasse di
porto, per cui le lettere in partenza o in arrivo – con i cor-
rieri – in tutte le Officine di Posta, spedite franche o schia-
ve, in base alla distanza rimasero soggette alla seguente
tariffa:

Riguardo al servizio marittimo, con lo scoppio del
moto rivoluzionario il periodico collegamento Palermo-
Napoli venne interrotto nel gennaio 1848. Tra i mesi di feb-
braio e aprile la Compagnia di Navigazione a vapore napo-
letana, malgrado il divieto imposto dal governo borbonico
da Napoli, riuscì a far giungere a Palermo la poca corri-
spondenza proveniente dall’estero, con alcuni piroscafi che
il gestore Leopoldo Sicard fece partire da Napoli senza
giorni prestabiliti, col “Vesuvio” al comando di cap. Raf-
faele Cafiero (nei viaggi del 17-18 febbraio e del 23-24
febbraio), col “Maria Cristina” al comando di Francesco
Miceli (17-18 marzo), coll’ “Ercolano” di cap, Luigi Con-
siglio (20-21 marzo), con il “Capri” di cap. Pietro Cusma-
no (del 21-22 marzo, del 31 marzo-1° aprile e del 20-21
aprile) e ancora con il “Vesuvio” (del 13-14 aprile) – come
viene riportato nell’apposito capitolo del mio “Catalogo
Postale Marittimo”, 1a edizione 2014).

Fig. 15 – Villarosa, 6 aprile 1848 – Lettera spedita dalla Cancelleria postale di Villarosa,
aggregata all’Officina di Bivona, giunse l’11 aprile a Palermo, ove venne tassata per 3
grana e apposto il bollo circolare in rosso, ma al controllo accorgendosi che era indiriz-
zata al Presidente del Regno, Ruggero Settimo (che godeva di franchigia decretata dal
Parlamento siciliano) venne detassata e vi fu impresso il bollo ellettico del “SERVIZIO
NAZIONALE / POSTE E PROCACCI IN SICILIA”. (Coll. dell’A.)

Fig. 14 – L’ovale borbonico modificato in “PUB. SERVIZIO” con l’aggettivo “PUB.” al
posto del “Real”, su lettera del 26 novembre 1848 spedita dall’Officina postale di Cala-
tafimi. (Coll. dell’A.)

Fig. 16 – Milazzo, 5 aprile 1848 – Lettera schiava indirizzata al marchese di Policastrel-
lo in Palermo ove giunse l’8 aprile e tassata per 4 grana (lettera semplice, oltre 100 miglia).
Reca il bollo tondo del “Servizio Pubblico delle Poste”. (Coll. dell’A.)

Fig. 17 – Girgenti, 4 febbraio 1848 – Assicurata per Palermo, tassata in arrivo per 6
grana (lettera semplice entro 100 miglia). (Coll. dell’A.)

Distanza in miglia

Entro 50 fino a 100 oltre 100

Lettera semplice Grana 2 Grana 3 Grana3

Foglio e mezzo Grana 2 Grana 4 Grana 6

Due fogli Grana 4 Grana 6 Grana 8

Oncia Grana 8 Grana 12 Grana 16

Lettere Assicurate : il doppio della tassa.
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Dato il servizio di emergenza, però, quella Compagnia pre-
tese una indennità straordinaria di 10 grana per ogni lettera di
un foglio, da riscuotere alla immissione in modo che la corri-
spondenza giungesse a destino con “porto pagato”. La liquida-

zione di questi viaggi eseguiti dal 18 febbraio al 21 aprile 1848,
per un totale di Ducati 171,54, fu fatta in data 6 maggio 1848
a favore dei Sigg. Brown Franck & C., Agenti a Palermo del-
l’Amministrazione della Navigazione a Vapore 1 (fig. 18).

Fig. 18 – Palermo, 6 maggio 1848 – Lettera con la quale il Commissario Delegato d’Aceto trasmette al ministro delle Finanze il conto della liquidazione dei diritti spettanti agli Agen-
ti della Navigazione a Vapore. (Archivio di .Stato di Palermo – Segreteria di Stato – Finanze, B. 684)
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Frattanto, su proposta del Capo dell’Ufficio di Tassa e
Spedizione della Direzione di Palermo, don Gaetano
Costa, il 24 febbraio il Commissario Delegato conte Catta-
ni d’Aceto aveva presentato al Governo Provvisorio il pro-
getto di stilare una convenzione con l’Amministrazione
delle Poste Francesi per effettuare un servizio di scambio
della corrispondenza fra Sicilia e Francia con i vapori del
Mediterraneo che, diretti a Malta e nel Levante, partendo
da Marsiglia facevano scalo a Genova, Livorno, Civitavec-
chia, Napoli e Messina.

In attesa di formalizzare questa convenzione, il 4
maggio 1848 il nuovo Ministro degli Affari Esteri e del
Commercio, Mariano Stabile (fig. 19), informava il Mini-
stro delle Finanze di avere convenuto con il capitano

Tedeschi un primo viaggio da Palermo a Fiumicino con il
suo sciabecco “Santa Maria del Carmine” per trasportare
la corrispondenza diretta a Roma, dietro il pagamento di
una mercede di 80 Onze per il mese di maggio, e quella
sia pubblica che privata da Roma a Palermo. Informava
poi il ministro delle Finanze che aveva convenuto anche
il pagamento della medesima mercede per eventuali viag-
gi che potessero essere disposti nei mesi successivi e gli
annunciava che capitan Tedeschi sarebbe partito per Fiu-
micino la sera del giorno dopo, per cui sollecitava di
darne comunicazione all’Amministratore delle Poste per-
ché potesse provvedere a consegnargli le lettere dei pri-
vati “senza indicare, però, il mezzo e la convenzione sud-
detta” (fig.20)

Per maggiore informazione si riporta il testo della let-
tera del ministro Stabile:

“Palermo, 4 maggio 1848
Signore,
per la corrispondenza fra Palermo e Roma si è sta-
bilita tra me e il capitano Tedeschi una convenzio-
ne del tenore seguente:
“Per la presente si conviene tra il Ministro degli
Affari Esteri e del Commercio e Padron Saverio
Tedeschi, capitano dello sciabecco nominato “S.ta
Maria del Carmine” quanto segue:
“Il detto capitano dall’un canto si obbliga di porta-
re con il cennato Legno, e nei suoi frequenti viaggi
possibili da Palermo a Roma, e da Roma a Paler-
mo, la corrispondenza si officiale che particolare, e
tutti altri oggetti che potessero occorrere al Gover-
no di Sicilia, e dai Commissari speciali del Gover-
no medesimo in Italia,
E ciò per un mese, ma se tale servizio riuscirà di
soddisfazione al Governo anzidetto potrà continua-
re con la stessa condizione per altri mesi.
“Il detto Ministro si obbliga, dall’altro canto, di
pagare al Capitan Tedeschi in mercede di tal servizio
Onse Ottanta per un mese,, e così successivamente
Onze Ottanta al mese se il servizio continuerà.
“La presente convenzione formata in doppio origi-
nale, si sottoscrive da ambe le parti per reciproca
cautela.
“Palermo, 4 maggio 1848”.
“Mi affretto a partecipare ciò a Lei perché si possa
farne l’uso conveniente di sua parte. E perché il
detto Capitano partirà domani sera per Roma,
potrà Ella emettere le analoghe disposizioni
all’Amministratore Generale delle Poste, per le let-
tere de’particolari senza indicare però il mezzo e la
convenzione anzidetta.
“La prego intanto di far pagare al Capitano mede-
simo prima di partire la somma di Onze Trenta, in
conto delle dette Omze 80. E le raccomando la
richiesta di venire esentato, ove si possa, del paga-
mento de’ diritti di navigazione in questa.”

Un secondo viaggio, infatti, venne eseguito da Palermo
a Fiumicino il 3 giugno e, prima della partenza, cap. Tede-
schi riscosse il previsto acconto di 30 onze ed il saldo del
primo viaggio (fig. 21).

Concluso l’accordo franco-siciliano del 22 maggio
1848 con l’intervento dei Commissari siciliani a Parigi, il
Direttor Generale delle Poste francesi. Stefano Arago,
aveva comunicato al ministro Stabile che “ i Legni a vapo-
re dell’Amministrazione, destinati al servizio della Linea
da Marsiglia a Malta ed il Levante, toccheranno d’ora in
poi Messina, tanto all’andata che al ritorno” imbarcando
tutte le lettere provvisoriamente affrancate fino a Messina,
ma con l’obbligo di portare nella soprascritta l’indicazione
“Per la Via di Mare”. Con avviso del Commissario Aceto il

Fig. 19 – Mariano Stabile, ministro degli Esteri e del Commercio (maggio-agosto 1848)
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Fig. 20 – Palermo, 4 maggio 1848 - Lettera del ministro degli Esteri a quello delle Finanze. (Archivio di Stato di Palermo – Segreteria di Stato – Finanze, B. 684)
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Fig. 21 – Palermo, 2 giugno 1848 – Lettera del ministro degli Esteri. Mariano Stabile, al collega delle Finanze, relativa al secondo viaggio del cap. Saverio Tedeschi.
(Archivio di Stato di Palermo - Segreteria di Stato – Finanze, B. 684)
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pubblico veniva informato dei giorni di partenza da Messi-
na dei vapori in transito da questo porto (fig. 22).

In aggiunta alla tassa siciliana, le lettere in partenza o in
arrivo a Messina con i piroscafi francesi venivano nuovamen-
te tassate a beneficio dell’Amministrazione francese, secondo
la tariffa pubblicata dal Commissario Aceto l’11 giugno (fig.
23), poi aggiornata con l’Avviso del 20 luglio 1848 (fig. 24).

Con la perdita di Messina, caduta in mano ai Regi dopo
la battaglia navale e il bombardamento sulla città (che

valse l’appellativo di “Re Bomba” a Ferdinando II di Bor-
bone), dal 7 settembre la situazione si era aggravata per la

sospensione dello scalo messinese dei
piroscafi francesi e, per non interrompere
nuovamente le comunicazioni con
l’estero, si raggiunse l’accordo di sostitui-
re lo scalo di Messina con quello di Paler-
mo (fig. 26) e saltuariamente con il porto
di Trapani per i vapori provenienti da
Costantinopoli, Ma anche questo collega-
mento venne a cessare dopo il naufragio
del “Ramsete” accaduto il 24 aprile 1849
nell’attraccare a Trapani. 2

Però, per interessamento del marchese
Fardella di Torrearsa, allora ministro degli
Esteri e del Commercio, il 9 ottobre si con-
cluse un accordo con i signori Rostand di
Marsiglia, proprietari della “Compagnie
des Bateaux à Vapeur pour le Levant” in
base al quale venne organizzata un nuova
Linea fra Marsiglia e Palermo, che ebbe
inizio con il viaggio del “Philippe-Augu-
ste” (Cap, Arnaud), partito da Marsiglia il
13 ottobre e giunto a Palermo alle ore 3
p.m. del 17 ottobre. 3 (fig. 27)

Alla fine di ottobre, ancora per interes-
samento del ministro Torrearsa, si stipulò
un accordo fra l’ I. e R. Dipartimento delle
Poste di Toscana e il governo siciliano per
lo scambio delle corrispondenze fra Livor-
no e Palermo e il Soprintendente Genera-
le, C.G. Ristoi, con lettera del 10 novem-
bre (fig. 28) trasmise al Commissario
Delegato conte Cattani d’Aceto un appo-
sito regolamento, nel quale veniva precisa-
to, fra l’altro: - che le corrispondenze per

le quali fosse stata pagata la tassa fino a destino (contrasse-
gnate col bollino “P.D.”) “formino un debito per l’Ufficio
speditore; se lettere, a ragione di Franchi 1,60 per ogni 30
grammi, se stampe a ragione di Cent. 5 per ogni foglio”;

- che le corrispondenze per le quali non fosse stata
pagata alcuna tassa, dovessero formare credito per
l’Ufficio speditore, alla stessa ragione di cui sopra;

Fig. 22 – Palermo, 17 giugno 1848 – Avviso al pubblico dei giorni di partenza dei vapori francesi. (Coll. dell’A.)

Fig. 23 – Tariffa per lettera semplice, in vigore dall’11 giugno
1848 a Messina.

Da Marsiglia e viceversa 7 décimes
Da Alessandria e viceversa 8 décimes
Da Beyrouth e viceversa 9 décimes
Da Costantinopoli e viceversa 8 décimes
Da Dardanelli e viceversa 7 décimes
Da Smirne e viceversa 7 décimes
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Fig. 24 – Palermo, 20 luglio 1848 – Nuova tariffa per lettere in arrivo e in partenza da Messina con i vapori francesi secondo l’accordo stabilito dal marchese di San Giacinto, diret-
tore della Posta di Messina con il console della Repubblica francese.



- che le lettere Assicurate dovesse-
ro essere francate fino a destino, e
venir computate, a ragione di
Franchi 2,50 per ogni 30 grammi.
Esse dovranno essere contrasse-
gnate col bollo “Per consegna”
(oppure “Assicurata”) ;

- che queste condizioni varranno
anche per gli Uffici Postali d’altre
Province d’Italia, ai quali conve-
nisse scambiare le loro corrispon-
denze della Sicilia per la Via di
Livorno ;

- che nessun diritto percepirà la
Toscana su queste corrispondenze
di transito “finché i tempi non
concederanno di procedere alla
stipulazione d’una formale con-
venzione su basi stabili e meglio
maturate”;

Svanita la speranza dell’intervento
diplomatico franco-inglese e dell’ac-
cettazione del trono di Sicilia da parte
del sabaudo Duca di Genova, il gover-
no rivoluzionario aveva respinto
l’ultimatum di Gaeta con il quale Fer-
dinando II voleva concedere una
nuova Costituzione e una larga amni-
stia, ma non era stato in grado di con-
trastare l’attacco sferrato il 29 marzo
dal Filangeri.

Il 22 aprile il marchese di Torrear-
sa fu, quindi, costretto a prorogare la
seduta della Camera dei Comuni sce-
gliendo la via dell’esilio e s’imbarcò
su un vapore francese diretto a Malta.

Il giorno dopo si sciolse anche il
governo e a Palermo si costituì una
Commissione Municipale Governativa
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Fig. 25 – Livorno, 1° agosto 1848 – Partita con il vapore francese “Leonidas”, fu sbar-
cata a Messina il 4 e proseguì per Palermo via terra, ove giunse il 7 agosto. Affrancata in
partenza per 4 crazie (al verso) venne tassata in arrivo 30 grana (di cui 10 per il percor-
so Messina-Palermo). (Coll. dell’A.)

Fig. 26 – Livorno, 21 settembre 1848 – Imbarcata a Livorno sul vapore “Scamandre”
(cap. Leveque) diretto a Malta, ma non potendo fare scalo a Messina, venne sbarcata a
Napoli il 23 settembre e tassata per 14 grana. Proseguì via terra giungendo a Palermo il 3
ottobre., ove ricevette il bollo a losanga del “Servizio Nazionale” e la tassa di 7 grana (su 5
detassato) per il percorso Napoli-Palermo. (Coll. dell’A.)

Fig. 27 – Avviso delle partenze ed arrivi dei vapori dei Rostand, da ottobre a dicembre 1848, diramato dal Commissa-
rio Aceto il 26 ottobre 1848. (Archivio di Stato di Palermo, fondo Poste e Procacci).
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Fig. 28 – Firenze, 10 novembre 1848 – Lettera del Soprintendente Generale delle Poste di Toscana, G. Ristoi, diretta al Commissario conte Aceto, con il regolamento per lo scam-
bio delle corrispondenze con la Sicilia, fra i porti di Livorno e di Palermo. (Coll. dell’A.)
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sotto la presidenza del marchese di Spaccaforno, in atto
Pretore di Palermo, nella quale furono nominati alcuni
notabili che non si erano compromesso con il governo rivo-
luzionario, fra i quali l’armatore e noto imprenditore don
Vincenzo Florio che assunse il dicastero delle Finanze.

Si concludeva così, dopo sedici mesi, la contrastata
vicenda rivoluzionaria del 1848-49.

Note
1 Il documento era stato riprodotto a pag. 407 del Vol. I della “Storia Postale del Regno di Sicilia” di V. Fardella de Quernfort

(Ediz. 2000).
2 Umberto Del Bianco, Gli annulli marittimi italiani in uso antecedentemente al 1891, Raybaudi, Roma 1968.
3 Per i successivi viaggi della Rostand, con i vapori “Oronte”, “Bosphore” ed “Hellespont”, cfr. il mio Catalogo Postale Maritti-

mo (ediz. 2014).

Fig. 29 – Una delle ultime corrispondenze viaggiate negli ultimi giorni del periodo anti-
borbonico, è questa lettera spedita da Trieste il 12 febbraio 1849 con il vapore del Lloyd
Austriaco “via Malta” (segnato dal mittente) diretta ai Sigg. Ignazio & Vincenzo Florio in
Palermo. Ritirata a Malta dal forwarder P. Eynaud & C., venne imbarcata il 3 marzo sul
vapore inglese “Alexandre” che la sbarcò a Trapani il giorno dopo. Proseguì – via terra –
per Palermo ove, dopo la disinfezione al Lazzaretto dell’Acquasanta, venne consegnata
il 7 marzo. Reca i due tagli di disinfezione, la losanga del “Servizio Nazionale” e il segno
di tassa di 23 grana. (Coll. dell’A.)


